
Anche oggi, nell’ambito della Giornata euro-
pea di protesta contro i Centri di accoglienza
temporanea, due iniziative. Alla prima a Croto-
ne, in località sant’Anna, hanno partecipato il
senatore Nuccio Iovene (Ds) e la parlamentare
della Margherita Dorina Bianchi insieme a un
centinaio di persone. Insieme a due avvocati, i
deputati hanno visitato il campo di prima acco-
glienza, ma non il centro di permanenza tem-
poranea, nella stessa area. «Il nostro obiettivo -
ha detto Iovene - è cambiare radicalmente la
politica sull'immigrazione, cominciando con
la chiusura del centri di permanenza tempora-
nea».

Quattrocento persone hanno manifestato
a Gradisca d'Isonzo (Gorizia), contro il futuro

Ctp nell'ex caserma «Polonio». Al corteo ha
preso parte anche l'assessore ai Migranti del
Friuli-Venezia Giulia Roberto Antonaz
(Prc),secondo il quale «è stata una manifesta-
zione riuscita, contenuta e sobria. Un clima
che sarebbe sicuramente piaciuta a Giovanni
Paolo II, che è sempre stato dalla parte dei più
deboli, degli ultimi e dunque degli immigrati».
A Roma, invece, la manifestazione all’Esquili-
no di bengalesi, cinesi, cingalesi, marocchini e
attivisti di Action è stata rimandata al 17 per
rispetto delle cattive condizioni di salute del
papa. Il ministro Pisanu attacca chi ha protesta-
to in questi giorni contro i Cpt: «Gravi sono
stati gli atti di teppismo e violenza contro sedi
di compagnie aeree, strutture e associazioni di
volontariato come le “Misericordie” che opera-
no in maniera encomiabile presso i centri di
identificazione e di permanenza temporanea
per immigrati clandestini e richiedenti asilo.
Particolarmente inquietanti le illegalità a Vene-
zia, Roma, Cormons, Borgo Mezzanotte, Mo-
dena e Milano, anche per la partecipazione di
politici ed amministratori».

GIUSTIZIA

Condanne per il furto
al tribunale di Roma
Il tribunale di Perugia ha condanato sette persone
per il furto al caveau della Banca di Roma di Piazzale
Clodio. La vicenda fece scalpore perché il furto
avvenne a Palazzo di giustizia della capitale, dove
vennero svuotate nella notte tra il 16-17 luglio '99
centosettantaquattro cassette di sicurezza: sparirono
gioielli, cinque qintali d’oro, due chili di cocaina e
documenti riservati dei magistrati romani. Sei le
assoluzioni, tra i condannati Orlando Sembroni,
Giancarlo Puliga, Massimo Carminati, Vincenzo
Facchini, Lucio Smeraldi, Piero Tomassi. E Stefano
Virgili, considerato vicino alla Banda della Magliana.

ANZIANI

Un altro lager
scoperto a Taranto
Farmaci scaduti, cibi avariati, situazione igienica
assai precaria, anziani ammalati curati alla meno
peggio, e altri spesso immobilizzati sulle sedie con
cinghie e lacci per impedire che si muovessero e che
dessero fastidio. È quel che ha trovato la polizia nella
casa di cura per anziani «Santa Chiara», dopo
ispezioni e approfondimenti nella frazione di
Talsano, a pochi chilometri da Taranto. I poliziotti
non hanno dubbi: altro che casa di cura, l'ospizio era
un lager dove i 60 ospiti non godevano di alcuna
assistenza, anzi venivano maltrattati e tenuti
segregati. Era una struttura che veniva utilizzata da
due coniugi, titolari e gestori dell'ospizio, per
arricchirsi con le costose rette che i famigliari degli
anziani versavano finivano nelle loro tasche. Ieri due
coniugi sono stati arrestati: devono rispondere di
abbandono e maltrattamenti di persone incapaci. E
la polizia sta anche indagando sulla morte, avvenuta
qualche tempo fa nella casa di cura, di due anziani.
La casa di riposo-lager è stata scoperta per caso,
grazie ad un visita di cortesia che una ventina di
giorni fa una coppia di poliziotti di quartiere compì
nella struttura. Gli agenti notarono che qualcosa non
andava e tornarono il giorno dopo: trovarndo
farmaci scaduti, cibi avariati, una sola donna che
accudiva i 60 ospiti, una russa clandestina.

VILLA SAN GIOVANNI

Cgil: lo scandalo
dell’università privata
«Quanto accaduto con l' inaugurazione di una
università privata a Reggio Calabria che prende il
nome dell' industriale che l'ha “fondata”, che ha sede
in un cinema e che non ha ancora aperto i battenti,
oltre che un atto di autentica cafoneria nei confronti
dell'intero mondo universitario, perchè comunque
la si giri la dice lunga sul giudizio negativo di questo
Governo sull'università pubblica, è indicativo di
alcuni fatti». Enrico Panini, segretario generale della
Federazione dei lavoratori della conoscenza Cgil,
parla del prossimo riconoscimento dell' università
«Ranieri» di Villa San Giovanni. «Il Governo nel
2004 ha autorizzato 5 ulteriori università private, i
finanziamenti erogati per la privata nel 2005 sono
superiori del 12,9% rispetto a quelli del 2002, è stato
introdotto un ulteriore incremento del 7% di tali
somme, aumento sottratto al finanziamento
ordinario delle università pubbliche. Esprimiamo
piena solidarietà al Rettore dell'Università di Reggio
Calabria, Alessandro Bianchi che con le sue
dimissioni ha voluto denunciare con dignità e
coerenza un autentico scandalo. Invitiamo la Crui a
convocare un'assemblea straordinaria aperta, perchè
occorre che tutti condividano condanna e di
denuncia».

Giorgio Poidomani abbraccia con
affetto Luigi Di Rocchi per la perdi-
ta del padre

CORRADO DI ROCCHI
Roma, 4 aprile 2005

Antonio Padellaro, la Direzione e la
redazione de l’Unità si stringono
con affetto a Luigi e ai suoi familiari
colpiti duramente negli affetti per la
scomparsa di

CORRADO DI ROCCHI

Caro Luigi ti abbracciamo forte.
Siamo vicini a te e alla tua famiglia
in questo triste momento per la per-
dita di tuo padre

CORRADO
Alvaro, Claudio, Daniele, Delio,
Fabrizio, Paolo, Patrizio, Roberto,
Rosalba, Simone e Stefano.

Roma, 4 aprile 2005

Daniele Panetta, Isabella Corsini e
Walter Anemone partecipano al do-
lore di Luigi per la morte del padre

CORRADO
Roma, 4 aprile 2005

La Rsu de l’Unità partecipa al dolo-
re del collega Luigi così duramente
colpito per la morte del caro

PAPÀ

Walter, Bartolo, Francesco, Gian
Andrea e Dario sono vicini a Luigi
per la perdita del papà

CORRADO
Roma, 4 aprile 2005

La segreteria de l’Unità si stringe
con affetto a Luigi e ai suoi familia-
ri, in questo triste momento per
l’improvvisa scomparsa del padre

CORRADO DI ROCCHI

Caro Luigi, un forte abbraccio a te e
alla tua famiglia.
Enrico e Renato Taglione
Roma, 3 aprile 2005
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ALBA DALL’OLIO
Carlo, Moreno, Katia e Alice.

Casalecchio di Reno (Bo), 3 aprile 2005

Contro i Cpt
a Crotone e Gorizia

Marzio Tristano

PALERMO Antonina Bertolino accu-
sa: c'è un «complotto» contro la sua
distilleria, recentemente chiusa per
inquinamento, la cui vitalità «non
dipende dal sostegno politico e fi-
nanziario di alcune delle forze, isti-
tuzionali e non, operanti nel territo-
rio». E fa i nomi di chi vorrebbe
espellerla dal mercato: i titolari di
un'altra distilleria, la Trapas, di Pe-
trosino (Trapani). Ieri l'amministra-
tore unico della Trapas Giancarlo
Conte l'ha querelata per le dichiara-
zioni «gravemente lesive» dell'im-
magine e dell'attività, trattandosi di
«affermazioni dal contenuto palese-
mente diffamatorio» per la loro gra-
tuità ed «evidente infondatezza». La
«guerra delle distillerie» in Sicilia si
arricchisce così di un nuovo capito-
lo.

Dopo la chiusura disposta per
lo stoccaggio all'aperto delle vinac-
ce, considerate rifiuti, la “manager
di ferro” di Partinico è intenzionata

a rivolgersi alla corte di giustizia
dell'Unione Europea, con sede a
Lussemburgo. «Per avere una volta
per tutte - sostiene l'avvocato Alfre-
do Galasso, legale della donna - l'in-
terpretazione autentica della norma
comunitaria che qui in Sicilia è sta-
ta letta in modi diversi».

Destinatario di un anonimo
che augura a lui ed ai suoi familiari
la morte per tumore, Galasso ha pre-
sentato nelle scorse settimane un
esposto alla procura di Palermo in
cui ricostruisce quello che, secondo
lui, è il contesto in cui sono matura-
te le accuse alla Bertolino, oggetto
di una «campagna di delegittimazio-
ne tradotta in attacchi personali di
gravità ed irruenza inaudita e ingiu-
stificata»: «Le persone e i gruppi
che hanno condotto questa sapien-
te opera di denigrazione - scrive Ga-
lasso nell'esposto - si sono trincera-
te dietro il paravento della battaglia
ambientalista e hanno usato spre-
giudicatamente la buona fede della
gente comune per attuare un fine
gioco delle parti in cui un protagoni-

sta ha supportato la posizione dell'
altro ovvero è stato provvido stimo-
latore di iniziative amministrative o
politiche». Al centro dello scontro,
secondo il legale, c'è la quota di mer-
cato della distillazione della Bertoli-
no, una delle più importanti azien-
de europee, che farebbe gola alla
concorrenza. «Quando ho assunto
l'incarico di difensore della signora
Bertolino - aggiunge Galasso, ex de-
putato della Rete e componente del
Csm indicato dal Pci, difensore del
pentito Angelo Siino, cognato della
Bertolino - le ho detto: signora, se i
processi dovessero dimostrare che
lei inquina o ha rapporti con la ma-
fia, io la saluto. Ed ho aggiunto: è
bene che da Partinico vada via, lei
ha tentato di spostare il suo stabili-
mento a Campobello di Mazara,
ma un imprenditore con vocazioni
turistiche le ha sbarrato la strada,
sostenendo di difendere la salubrità
del territorio, più vocato ad ospita-
re un grande complesso residenzia-
le. Non risulta, però, che abbia mai
realizzato nulla».

Partinico, la distilleria dei complotti
Chiuso per inquinamento lo stabilimento della Bertolino. L’imprenditrice: vogliono espellermi dal mercato

Massimo Franchi

ROMA Il muro di Bulan fa invidia ad
un paleontologo. Una trentina di stra-
ti di carta che raccontano molto della
vita sociale di Roma. Sono composti
di manifesti con facce di candidati o
simboli di partiti, tutti uguali, uno di
fianco all'altro per una ventina di me-
tri di lunghezza che coprono un mu-
ro antico di fianco a Villa Carpegna,
zona Aurelia, come tanti altri della
città eterna in questi ultimi febbrili
giorni di campagna elettorale. «Sono
in Italia da tre mesi - racconta l'attac-
chino rumeno di 32 anni nel suo ita-
liano stentato ma comprensibile men-
tre nella notte attacca manifesti dell'
Udc - L'inizio è stato duro, facevo il
muratore ma non tutti i giorni. Poi
un mio amico rumeno mi ha detto:
"Stai felice, non ti preoccupare, fra
un po' arrivano le elezioni e vedrai
quanto ci sarà da lavorare. L'anno
scorso per le Europee ho guadagnato
bene”». Aveva ragione: «Da tre setti-
mane passo le notti a girare Roma ad
attaccare manifesti con una macchi-
na in prestito». Colla e spazzone sono
nel baule della familiare prestata dal
«datore di lavoro», «amico di tutti i
candidati».

Sì, perché Bulan quella trentina
di strati di manifesti in una ventina di
giorni li ha attaccati utilizzando una
«par condicio» quasi perfetta, con
una leggera prevalenza della destra
che nel quartiere è più forte e ha me-
no volontari disposti a sporcarsi le
mani. «Capita che la notte metto su
quelli di un candidato di sinistra, e il
giorno dopo li copro con uno di de-
stra». Pure sul prezzo non c'è poi da
ridire, destra e sinistra si sono messe
d'accordo. «Prendo 40 euro per attac-
care un centinaio di manifesti lungo
un giro che mi hanno insegnato e che
può durare anche otto ore. Prima mi
hanno detto che la sinistra pagava di
più, ma ora la tariffa è la stessa». I
candidati sanno che il giorno dopo i

loro «faccioni» verranno coperti ma
ormai i manifesti sono stati stampati
e vanno attaccati, costi quel che costi,
anche se saranno visibili poche ore.
Le tipografie a Roma sono intasate di
lavoro: «Stampare mille manifesti 70
per 100 centimetri costa 600 euro e
più la tiratura è alta e più si risparmia
- spiega un candidato - Io per l'attac-
chinaggio ho i miei volontari, ma or-
mai si fatica a trovarli e molti si rivol-
gono ad agenzie».

Se in Emilia Romagna gli spazi
elettorali appositi non sono coperti
del tutto, a Roma non basterebbero
chilometri di mura per accontentare
i candidati. Il prefetto Achille Serra
all'inizio di marzo aveva tentato un
«gentleman agreement» tra le varie
forze politiche dopo che per le Euro-
pee la città fu letteralmente invasa dai
manifesti. Non avendo mezzi legislati-

vi per far rispettare gli spazi destinati
dai Comuni alla propaganda elettora-
le, aveva riunito tutte le forze politi-
che facendo firmare loro un impegno
a preservare il decoro urbano. Per un
po' l'accordo ha funzionato ma con
l'avvicinarsi del «giorno del Giudi-
zio» ogni candidato e ogni partito ha
dimenticato le buone intenzioni. Tan-
to a rimetterci possono essere solo gli
attacchini, non certo i committenti
che per una legge approvata giusto
prima delle Europee non sono più
perseguibili.

«Ora lavoro anche di giorno -
spiega Bulan mentre apre i manifesti
di Forza Italia guardandosi in giro -
cerco di stare attento ai Vigili e per
ora mi è andata bene. Sulle multe
non mi hanno detto niente, io devo
solo finire il mio giro e attaccare i
miei manifesti. Oramai si fa fatica a

farli star su: sono troppi, la colla non
riesce più ad arrivare fino al muro,
tocca staccarne qualcuno prima di
mettere i nuovi».

Conquistare il muro oramai è fa-
cile. Fino a qualche giorno fa bisogna-
va aspettare la notte per vedere la pro-
pria faccia al muro, ora lo si può fare
in pieno giorno. Non lo fanno i vo-
lontari, sarebbe un reato e rischiereb-
bero una multa. Lo si fa fare a Bulan
o chi come lui ha bisogno di soldi. I
«datori di lavoro» sono loro, i candi-
dati, che pur di ottenere un voto in
più sono disposti a tutto. I comitati
elettorali contattano «agenzie specia-
lizzate» in attacchinaggio quando
non bastano i volontari. Negli ultimi
giorni la gara dei manifesti è più a
strappare gli altrui che a mettere i
propri, magari accusando gli avversa-
ri di utilizzare spazi illegittimi.

Per Bulan domenica arriverà la
tanto sospirata paga e il meritato ripo-
so dopo migliaia di manifesti, centi-
naia di litri di colla e quattro calli
sulle mani che mostra orgoglioso.
«Non ho preferenze, per me sono tut-
ti uguali, oramai i nomi e gli slogan li
conosco a memoria. In Romania le
elezioni sono importanti e come qua
tutti promettono tutto. A darmi una
mano all'inizio quando ero in difficol-
tà c'è stato il sindacato, la Cgil, ma
alle elezioni non c'è e poi io non pos-
so votare. Posso solo dire che Roma
di notte è bellissima, mi è piaciuto
girarla». Bulan ha lavorato come mu-
ratore prima della pausa elettorale.
Poi tornerà al cantiere per far valere i
suoi diritti. Con una certezza. Male
che vada fra qualche mese c'è il refe-
rendum, e l'anno prossimo le Politi-
che.

Il suo datore di lavoro? I candidati che vogliono vedere i loro manifesti sui muri, almeno per qualche ora. La tariffa è uguale per tutti

Storia di Bulan, «bracciante» elettorale
Prima edile, ora attacchino professionale. È fuorilegge ma rispetta rigorosamente la par condicio

immigrazione

Alcuni giovani
migranti
affiggono
manifesti
elettorali a Roma
Maurizio di Loreti /
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